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2	 motivi

Passiamo all’altra riva
Iniziare un nuovo anno, un anno sociale come 

siamo soliti indicare la ripresa delle attività do-
po l’estate a Settembre, è come affrontare un 

mare aperto. Cosa succederà, sarà tutto tranquil-
lo o ci saranno novità e imprevisti? Forse anche 
momenti negativi e dolorosi?

Con che spirito allora iniziare, che cosa ci potrà 
sostenere? La nostra fede ci dice qualcosa, la pa-
rola del Signore può fare un po’ di luce?

Mi torna alla mente anche quest’anno la tra-
versata del lago in tempesta di Gesù con i suoi di-
scepoli. Venuta la sera disse ai discepoli: passia-
mo all’altra riva.

Forse noi non vorremmo  partire, forse proprio 
perché ci consideriamo giunti alla sera  della vi-
ta e ci sentiamo stanchi  e vorremo starcene tran-
quilli in quello che già abbiamo e ci dà sicurezza. 
Ma sappiamo anche che non è possibile starcene 
fermi, è la vita stessa che ci apre al futuro, gli anni 
che passano  ci spingono in avanti, volere o no. È 
inevitabile passare all’altra riva,  senza paura del 
futuro, forti nell’affrontare le incognite. Lui stesso 
si propone come  salvezza sicura per quanti lo ac-
colgono nella barca della propria esistenza.

Tre sono i personaggi di questo racconto evan-
gelico che spesso chiamiamo la tempesta seda-
ta: Gesù appunto, i  discepoli, ma anche il mare. 

Il mare evoca  quella forza sovrumana e de-
moniaca che minaccia la vita dell’uomo. Una tem-
pesta sul mare, per di più di notte, è il simbolo 
del dramma dell’umanità turbata e minacciata dal 
male. Racconto che fa riferimento a un episodio 
preciso, realmente capitato ai discepoli con Ge-
sù, ma dall’evangelista presentato  con forti ele-
menti simbolici che caratterizzano il cammino del-
la Chiesa nei secoli, e soprattutto presentato con 
intenti catechistici tesi a sostenere la fede delle 
prime comunità cristiane già toccate dalle perse-
cuzioni.

Passare all’altra riva è  il simbolo di una chie-
sa che non ha stabile dimora sulla terra, mai una 
tranquillità raggiunta. Continuamente deve pas-
sare all’altra riva, a nuove situazioni, a nuovi con-
testi che si evolvono, ma anche là deve essere an-
nunciato il regno di Dio. E non sfugga il fatto che 
l’iniziativa è dello stesso Gesù. 

Se poi vogliamo, questo passare all’altra riva, è 
simbolo anche della nostra vita personale,  espo-
sta sempre a nuove trasformazioni e rischi, dal la-
voro alla salute, passando per le evoluzioni  degli 

eventi familiari. Sono tante le tempeste della vita 
che mettono a dura prova le nostre certezze. E la 
prima realtà a entrare in crisi è spesso la fede in 
Dio. Su chi sperare, su chi fare riferimento in quei 
momenti? Si sollevò una gran  tempesta di ven-
to e gettava le onde nella barca tanto che ormai 
era piena.

I personaggi sono tre, dicevamo. Non ci sono 
solo i discepoli di fronte al mare, c’è anche Ge-
sù. Ma è qui che nascono i nostri dubbi: egli se 
ne stava a poppa , sul cuscino, e dormiva. Lo ab-
biamo visto tante volte Gesù passare notti intere 
a vegliare e pregare, l’unica volta che viene detto 
dorma è proprio quando dal nostro punto di vista 
non dovrebbe farlo. Lui deve vegliare, deve pro-
teggerci dagli incidenti, dalle malattie, da tutto 
ciò che ci fa soffrire, se no Dio a che serve?

Invece, quel Dio cui noi ci rivolgiamo per chie-
dergli conto dei suoi silenzi e delle sue assenze, è 
lui che ci invita al silenzio, a starcene zitti  di fronte 
a tutto ciò che non riusciamo a spiegare e capire.

Tra parentesi diciamo che era capitato così an-
che a Giobbe, quest’uomo ormai simbolo nella 
storia umana dell’accanimento delle disgrazie e 
degli interrogativi a Dio. E invece, dov’eri tu, dice 
Dio a Giobbe, dov’eri tu quando io creavo i mon-
ti, le stelle, mettevo i limiti al mare? Dio fa appel-
lo alla sua potenza creatrice per zittire Giobbe. 
Possibile che Dio, l’Onnipotente, il Creatore si di-
mentichi proprio dell’uomo? No, l’uomo piutto-
sto prenda coscienza dei suoi limiti, non preten-
da di essere lui il padrone, e si fidi di Dio, che sa 
quel che fa.

Anche Gesù quindi svegliato di forza pone i di-
scepoli di fronte alla consistenza della loro fede. 
Perché siete così paurosi, non avete ancora fede? 
La grande paura i discepoli l’avevano avuta du-
rante la sua passione. Lo avevano seguito entu-
siasti,  si erano fidati di lui ma non fino in fondo, 
non fino ad accettare la  scelta  di andare a mori-
re sulla croce.

Situazioni che si ripetono nella vita della Chie-
sa e nella vita personale di ciascuno. Il rimprovero 
di Gesù giunge ai discepoli di tutti i tempi.

Mentre viene scritto il vangelo di Marco, per 
esempio, tutti sanno che i cristiani di Roma so-
no in grave pericolo come una barca in mezzo al-
la tempesta. Il rischio è che periscano tutti, che la 
Chiesa scompaia. Il messaggio è chiaro, sembra 
dire l’evangelista, l’iniziativa di quella traversata 

fino a Roma non l’ha presa forse Gesù? Su quella 
barca c’è anche Lui.  Quindi perché dubitare? La 
Chiesa non è certo perita nelle persecuzioni ro-
mane, anzi, proprio perché collocata a Roma, al 
centro della storia dell’epoca,  ha potuto influire 
sul mondo intero. Tutti i popoli sono venuti a con-
tatto con il messaggio evangelico. I principi e i va-
lori del Vangelo da Roma si sono propagati ovun-
que con molta più facilità.

E poi conosciamo la storia della Chiesa, gli alti 
e i bassi, la santità, l’eroismo ma anche  la miseria 
di molti  cristiani e  pastori responsabili. Questa 
storia dimostra che la presenza del Signore sulla 
barca della Chiesa c’è. Non c’è dubbio. Vale an-
che per il futuro. I fedeli cristiani sono sempre più 
minoranza, e non solo numerica ma anche come 
condivisione e accettazione dei valori  evangeli-
ci, una volta perno della società. Un ripudio tota-
le sembra , a partire dai paesi di antica tradizione 
cristiana. Pensiamo inoltre alla  mancanza di  vo-
cazioni, di  sacerdoti e religiosi. Cosa succederà? 
Certamente tanti cambiamenti nelle nostre abi-
tudini. Lasciarsi prendere dal pessimismo allora? 
Perdere la fede o l’alternativa coraggiosa : pren-
dere  il largo della storia con coraggio e lungimi-
ranza,  come indicava il Papa San Giovanni Pao-
lo II all’inizio del terzo millennio. Ecco la grandez-
za di questo Papa: la sua fede e la sua speranza 
per la Chiesa.

Terminiamo anche noi con la stessa domanda 
dell’evangelista Marco e degli apostoli di fronte a 
Gesù: chi  è dunque costui al quale anche il ma-
re e il vento obbediscono? È una domanda che 
esige una risposta, soprattutto una risposta   per-
sonale.

d.g.m.

Provincia religiosa 
Madre della Divina Provvidenza

Il 29 giugno c’è stato l’avvicendamento fra il vecchio ed il nuovo Consiglio della nostra Pro-
vincia che comprende: Italia, Albania, Madagascar, Romania ed Ucraina. Sono tutti al primo 
triennio, escluso l’economo, Direttore per breve periodo a Paverano, che è al terzo. Essi sono:

Don Aurelio Fusi – superiore provinciale
Don Giovanni Giarolo – vicario provinciale
Don Maurizio Macchi – consigliere, referente per il centro nord
Don Leonardo Verrilli – consigliere, referente per il centro sud
Don Felice Bruno – consigliere, referente per le missioni
Don Walter Groppello – consigliere economo

Mentre porgiamo gli auguri migliori per un proficuo lavoro, desideriamo anche ringraziare 
chi ci ha condotto fin qui.

3	 incontri



“Villaggio della Carità” Don Orione • Camaldoli 
Domenica 20 settembre 2015

Solennità di Maria “Fonte della nostra gioia”
 

Triduo di Preparazione
 
Giovedi 17 settembre

Ore 10.00 Rosario
Ore 10.30 Santa Messa – presiede Don Franco Arpaia (parroco NS degli Angeli)
Ore 15.00 Animazione e … merendina

Venerdi 18 settembre

Ore 10.00 Rosario
Ore 10.30 Santa Messa – presiede Fra Ennio Bellocchi (NS del Monte)
Ore 15.00 Animazione e … merendina

Sabato 19 settembre

Ore 10.00 Rosario
Ore 10.30 Santa Messa – presiede Sua Ecc.za Mons. Nicolò Anselmi, Vescovo ausiliare di Genova 
Ore 15.00 Pomeriggio animato dai giovani della diocesi  

Domenica 20 settembre - Festa del villaggio

Ore 10.30 Santa Messa – presiede Don Aurelio Fusi (Padre Provinciale)
Ore 12.00 Mezzogiorno in Famiglia 
Ore 15.00 Spettacolo teatrale a cura degli ospiti e volontari del Villaggio

Piccole Suore, Grandi Missionarie
I n questo scorcio di fine d’an-

no ci pare opportuno dedi-
care due paginette del nostro 
“AMICI DI DON ORIONE” alle 
Suore che hanno avuto un ruolo 
importante, luminoso nelle no-
stre case di carità di Genova.

Sappiamo che fu l’acquisto 
del Paverano l’oggetto della 
veglia notturna passata all’ad-
diaccio da don Orione, 61 anni 
e malato, in quel lontano 1933. 
Veglia immortalata nel bronzo 
di Zegna e posta sul cancellet-
to dell’apparizione sul Figogna.

Nel fondare il ramo femmini-
le della sua famiglia, don Orio-

ne fissò bene i picchetti e gli 
ambiti del carisma che inculca-
va alle sue serve dei poveri nel 
lontano 1915, data dell’inizio.

Spigolando nelle prime pa-
gine rivediamo alcuni tratti ca-
ratteristici scritti a mano e con 
tantissime sottolineature. Ecco-
ne uno:

“Quanto poi alle vostre ma-
late e ricoverate siate più ma-
dri.

Non ho messo in codesta 
Casa nessuna Superiora e nep-
pure ho mai detto o voluto che 
la vostra Sorella Maggiore, che 
costà è fra voi, avesse ufficio, 

tono o titolo di Superiora, e ne-
anche nome di Madre, come in-
vece è al Cottolengo di Torino.

E ciò feci con intenzione: 
perché la Superiora o meglio 
la Madre del Piccolo Cottolen-
go di Genova, desidero e pre-
go che sia la Madonna Santis-
sima. Ma quando dico o scri-
vo che siate più madri, intendo 
che siate più materne coi pove-
ri: non abbiate mai timore di es-
sere troppo materne”.

Da Genova, soprattutto 
nell’istituto Paverano e in Via 
Bosco, la quarantina di giovani 

aspiranti formate al servizio in-
fermieristico dal Professor Isola, 
partì l’immagine e la testimo-
nianza luminosa di tante suore 
che vi spesero la vita fino a con-
sumarsi. (Basti accennare a suor 
Plautilla).

All’epoca non c’era persona-
le laico dipendente stipendiato 
e, tutto ciò che è gestione: as-
sistenza, cure mediche, prepa-
razione del vitto, turni di veglia 
nelle corsie, lavanderia… tutto 
era targato “Piccole Suore Mis-
sionarie della Carità”.

Ci risulta che allora non si di-
sdegnava il compito di limosi-
nare anche ai cancelli del cimi-
tero di Staglieno, negli spazi e 
nei tempi fissati dall’autorità.

Anche la piccola Concetti-
na, da poco andata in paradiso, 
entrata nel 1955, accanto a Li-
bera (entrata nel 1934) e a Ma-
ria Giuseppa, entrata nel 1936, 
toccò questo servizio.

Al loro fianco suor Alessan-
drina che dal tempo del suo no-
viziato – lo ricordava spesso – fu 
incaricata di andare a bussare di 

porta in porta a chiedere il pane 
secco per le orfanelle e di an-
dare a chiedere la carità davan-
ti al cimitero di Staglieno, espo-
ste alle intemperie,al sole, alla 
pioggia.

Un fatto che addolorò tutti e 
non solo gli ospiti del Paverano, 
fu il ritiro delle Suore dall’Istitu-
to nell’estate del 2010.

Certo l’operazione fu sop-
pesata dalla direzione genera-
le delle Suore, anche tenendo 
conto dell’età e della salute del-

le vecchie suore che ormai ar-
rancavano… Si tenne conto pu-
re dell’adeguamento del servi-
zio richiesto dalle autorità civili.

Le Piccole Suore obbedirono 
religiosamente, ma non nasco-
sero le lagrime nel vedersi iscri-
vere nell’album di “fine corsa”. 

Qui ci piacerebbe ricordarne 
qualcuna… fra le decedute.

4	 conoscerci e’ amarci

L’affitto in lire 13.000 all’anno è già pagato dai Gambaro; vi sono già dieci letti e lo stret-
tamente necessario. Le camere sono poche per ora, ma poi saranno una ventina, e vi è
un bel giardino. C’era anche il sig. Canepa, oggi, e la figlia – povero Canepa! C’era mol-
ta buona gente, che ci aiuterà. Deo gratias!

Nel marzo del 1924 la diocesi di Genova era sede vacante per la morte dell’Arci-
vescovo mons. Giosuè Signori e fu mons. Francesco Canessa in qualità di Vicario ca-
pitolare a dare il consenso e la benedizione per l’inizio del Piccolo Cottolengo. Il
compianto Monsignore  a buon diritto avrebbe poi ripetutamente affermato, con evi-
dente compiacimento, di aver aperto lui le porte di Genova a don Orione. Mons.
Granara descrive lo stato d’animo di don Orione prima di recarsi in Curia per chie-
dere l’autorizzazione di apertura. Recatosi da lui gli diceva: «Non me la negheran-
no. A Genova vengo a raccogliere gli stracci che nessuno vuole». E lo pregò di reci-
tare per lui un’Ave Maria.

Suor Maria Stanislaa, prima superiora della casa di via del Camoscio, ci ha la-
sciato in un suo diario molte notizie di cronaca spicciola che ci permettono di ap-
prendere, attraverso la semplice quotidianità, i momenti sereni e quelli difficili di
questo inizio.
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LeManidellaProvvidenza
DonOrione e iGenovesi

Foto di gruppo delle prime ospiti e suore accolte da don Orione all’apertura della casa di via del Camoscio, 1924
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della Casa Paterna di Como e successivamente di quelle del Piccolo Cottolengo di
don Orione in Genova: a via del Camoscio in Marassi – prima sede della benefica
Istituzione –, a San Gerolamo di Quarto, a Santa Caterina di via Bosco in Portoria.
Ebbe la sorte d’avere a diretta guida per diversi anni lo stesso Fondatore don Orio-
ne, che nutriva per lei particolarissima stima; alla sua scuola si formò docilmente as-
sorbendone lo spirito genuino, cui rimase fedelissima sempre. Dal suo materno sor-
riso traspariva un grande cuore, ricco di comprensione e di fiducia in tutti, manife-
state in un atteggiamento di benevolenza e di lieta serenità che le conciliavano l’af-
fetto specialmente delle sue malate. 

Nel 1924 venne spedita su due piedi a dirigere il Cottolengo Genovese. La chia-
mavano la suora della preghiera, ma anche la donna saggia e di governo. Di lei di-
ceva don Orione: «Se quando vado a Genova io trovo tante persone che mi fanno
beneficenza e vengono a chiedere una benedizione, questo lo devo a suor Maria Sta-
nislaa». È stata una sua intelligente collaboratrice che, alla devozione, ha unito una
forte personalità che le permetteva di prendersi la libertà di dissentire anche dal
suo Fondatore: «Don Orione, lasci perdere», disse, quando egli voleva intervenire
drasticamente per difendere la sua congregazione contro un tale che la stava dan-
neggiando gravemente. Don Orione seguì il consiglio e non ebbe a pentirsene, e co-
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Foto di gruppo di ricoverate, in primo piano al centro suor M. Stanislaa. Genova, via Bosco
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Foto di gruppo delle prime ospiti e suore accolte da don Orione all’apertura della casa di via del Camoscio, 1924.

Foto di gruppo di ricoverate, 
in primo piano al centro 

suor M. Stanislaa.
Genova, via Bosco.



Grandi missionarie, come 
disse una volta don Orione ad 
una sua suora che si firmò “Pic-
cola missionaria della carità”. 
Don Orione la corresse alzando 
un po’ la voce:

“Macché, macché picco-
le missionarie... Piccole suore, 
ma GRANDI missionarie della 
carità”

don Aldo Viti

relle religiose anziane e biso-
gnose di cure. Suor Sarina che 
seguì per anni le ospiti con disa-
bilità psichiche, riuscendo a da-
re loro la capacità e la dignità 
di essere autonome nell’eserci-
zio delle piccole attività della vi-
ta quotidiana.

Pur dovendo chiudere que-
ste note non possiamo sotta-
cere l’attività di Suor Sira  tra le 
Buone Figlie, ove sembrava una 
chiocciola, assediata… sempre 
serena in quel reparto, oggi de-
dicato a don Sciaccaluga.

Tutte sono state il cuore ope-
roso e le mani della carità del 
Piccolo Cottolengo

Anche le suore, come del re-
sto il ramo maschile della Fa-
miglia orionina (e un po’ tutto 
il settore vocazionale in Italia), 
non si sono scoraggiate ed han-
no aperto comunità in 15 na-
zioni fuori dell’Italia: in Polonia, 
Ucraina, Argentina, Uruguay, 
Paraguay, Brasile, Cile, Perù, 
Kenia, Madagascar, Costa d’A-
vorio, Togo, Capo Verde e Filip-
pine per un totale di oltre sei-
cento religiose.

Tutte professano i tre voti di 
povertà, castità, obbedienza. 
Con un quarto voto, il voto di 
carità.

A queste comunità di vita at-
tiva si devono aggiungere le co-
munità delle Suore  Sacramen-
tine NON VEDENTI: vestite di 
tuniche bianche: pur con le oc-
chiaie vuote, sostengono con la 
loro adorazione e con l’accetta-
zione e l’offerta della loro ceci-
tà, le Sorelle di vita attiva e le 
tante richieste della chiesa uni-
versale.

Tutte al servizio dei più po-
veri, degli ultimi: orfani,ragazze 
madri,ospedali, carceri.

Oltre naturalmente alla cate-
chesi. 

Come Suor Natalia che ser-
vì le ospiti disabili nei rispetti-
vi reparti, specialmente le loro 
“Bambine”, seguite passo pas-

so dal loro ingresso e nei vari 
passaggi della vita.

Suor Primina, che seguì nel 
reparto san Roberto le conso-

gli della Divina Provvi-
denza». 

Don Orione non era
insensibile alla proposta
di rilevare il Paverano.
Pregava e faceva prega-
re.  Così, un pomeriggio
decise una visita alla Ma-
donna della Guardia, sul
Figogna.  Il rettore mons.

Malfatti, suo grande ami-
co, lo accolse con gioia e
lo invitò a fermarsi poi-
ché il mattino seguente
anche lui doveva scende-
re in città.  Don Orione
rispose che doveva rien-
trare e si incamminò giù
per la discesa. Quale fu
la meraviglia del monsi-

gnore quando, il giorno
dopo, fece la consueta vi-
sita alla cappella dell’Ap-
parizione poco distante
dal santuario e vi trovò
don Orione che aveva
passato la notte in pre-
ghiera, per chiedere la
grazia di conoscere la vo-
lontà di Dio in ordine al-
le sue opere in Genova. 

Fu così che don Orione
decise di mettere  sotto
pressione gli amici Bog-
giano Pico, Pippo Gam-
baro, Angela Solari Quei-
rolo, Alfonso Dufour,
l’avv.to Domingo Rapal-
lo, il cav. Enrico Blondet,
il conte Agostino Ravano
e il rag. Sciaccaluga. Ci
voleva un buon “brain
trust”, una concentrazio-
ne di cervelli per inqua-
drare il problema e tro-
vare la soluzione ottimale
per le parti in causa.  Fi-
nalmente l’intesa fu rag-
giunta. Ma sovrastava il
tutto una grande visione
di fede quale soltanto un
santo poteva avere: «Non
ti impressionare per nul-
la, scriveva a Enrico
Sciaccaluga, vada bene o
male. Coraggio! Noi ser-
viamo Gesù Cristo nei po-
veri, e la Chiesa nei suoi
poveri. E poi stiamo lieti
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Al Paverano, mons. De Amicis vescovo ausiliare di Genova benedice i
«buoni figli» del Piccolo Cottolengo di salita Angeli, 1935

Suor Innocenza e le altre consorelle con un gruppo di assistiti
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propagandistico di un
prete che cerca aiuto per
i suoi poveri. Chiama la
mamma e le dice: «Quan-
do non ci sarò più aiuta
questo prete, dagli la mia
parte di beni».  La mam-
ma, che aveva già perso
tragicamente altri due fi-
gli, entrò così nell’orbita
di don Orione e gli fu vi-
cino fin dagli inizi della
sua attività a Genova,
aiutandolo in tutti i modi.
Don Orione poteva sem-
brare per certi aspetti un
rustico, ma aveva un ani-
mo sensibilissimo. Al be-
nefattore Tommaso Cane-
pa scriveva: «Voi dovre-
ste venire con me, vicino
a me, perché sento il bi-
sogno che preghi con me
e mi consigli nel Signo-
re... Vi terrei come un
padre...».  

Alla notizia della mor-
te della Queirolo da Bue-
nos Aires, il 25 settembre
1936, manda questo tele-
gramma: «Impossibile
esprimervi la mia profon-
da afflizione: come fosse
morta mia madre».  Cer-
to aveva bisogno di aiuti,
ma sentiva la necessità di
un padre e di una madre.
Confidandole di non es-
sere stato bene, le scrive-

va: «In questi giorni che
non potevo lavorare e
quasi neppure pregare,
sa signora Queirolo, che
cosa facevo? Leggevo e
rileggevo le lettere della
Signora Angela Solari
Queirolo, madre del Pic-

colo Cottolengo Genove-
se, così che posso dire di
saperle a memoria, e fin
gli a capo, e fin le virgo-
le. Quando ritorno, Lei
mi darà l’esame e vedrà
che dovrà darmi dieci e
lode...». 

173

LeManidellaProvvidenza
DonOrione e iGenovesi

La lavanderia ricostruita, 1933

Suor Innocenza, la prima superiora del Paverano, con le consorelle
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Mons. Canessa con il prof. Isola in una delle sue frequenti visite, 1940

Corso Samaritano del prof. Del Rosso, anni Cinquanta

Le suore del Paverano

Il benefattore gen. Beaud al cen-
tro, con don Gardini, il sig. Strada
e sullo sfondo suor Bennata

Antonio Boggiano Pico, il «Sena-
tore della Provvidenza»

Il prefetto Aldo Gardini
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Foto di gruppo di assistite in terrazza. Genova, via Bosco

Suore missionarie, da Genova in Argentina e Uruguay, 6 giugno 1931
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Suor Innocenza e le altre consorelle 
con un gruppo di assistiti.

Suor Innocenza, la prima superiora 
del Paverano, con le consorelle.

Le suore del Paverano.

Suore missionarie, da Genova 
in Argentina e Uruguay, 
6 giugno 1931.

7	 cronaca

Pellegrinaggio a Lourdes
Dal 1° al 5 maggio ho fatto la 

mia prima esperienza come 
pellegrino a Lourdes. Il Pelle-
grinaggio è stato organizzato 
dai Cavalieri di Malta. Questo 
ordine è formato dai cavalieri e 
dalle sorelle che in modi diver-
si aiutano e assistono i pelle-
grini e dai medici infermieri. Vi 
racconterò la mia esperienza.

I giorni prima della parten-
za ero emozionatissimo, uno 
perché era tanto tempo che 
non viaggiavo, secondo per-
ché era la prima volta che vola-

vo in aereo. Il giorno della par-
tenza sveglia alle 5 del matti-
no e dopo la colazione siamo 
partiti dall’Istituto PAVERA-
NO con due pulmini attrezza-
ti per il trasporto delle carroz-
zine. Dovevamo essere in ae-
roporto alle 7.15, poi abbiamo 
fatto il coking e le operazioni 
di imbarco. Prima sono saliti 
sull’aereo i diversamente abili 
e poi gli altri passeggeri. Il volo 
in aereo è stato stupendo spe-
cie all’andata. Venerdì 1 mag-
gio siamo arrivati all’aeropor-

to di Toulouse intorno alle 11 
e, dopo un breve trasferimen-
to in pullman, abbiamo rag-
giunto l’albergo ospedale di 
Lourdes dove abbiamo pran-
zato e sistemato i bagagli. Nel 
primo pomeriggio siamo usci-
ti dall’albergo e ci siamo reca-
ti alla grotta e mi tremava tutto 
il corpo dall’emozione. Quan-
do sono stato davanti al luo-
go dove la SANTA VERGINE 
è apparsa a SANTA BERNAR-
DETTE, l’ho fissata negli occhi 
e ho pregato per tutti intensa-



me di commozione. Per primo 
giovane, e giovane tra i  giova-
ni come è stato Don Orione, 
don Nicolò ha pregato con noi, 
chiesto l’intercessione del no-

stro caro Santo e di Maria San-
tissima porgendo una partico-
lare attenzione per le nostre 
Perle e per chi le accudisce.

A lui il nostro grazie per aver 

reso ancor più speciale una ri-
correnza che di speciale ha già 
tanto. W don Orione!  “Anime! 
Anime! Anime!”.

Micaela

mente. In seguito mi sono re-
cato a fare il bagno nelle pisci-
ne per rinnovare e ricordare il 
nostro battesimo. Negli attimi 
prima dell’immersione nell’ac-
qua benedetta c’è stata la pre-
ghiera per tutti e poi alcuni mi-
nuti di raccoglimento persona-
le e anche questo è stato un 
momento che ho vissuto pro-
fondamente.

Al rientro in albergo insieme 
a due religiosi ci siamo scam-
biati le prime impressioni. La 
sera, dopo aver cenato abbia-
mo condiviso un momento di 
preghiera con il personale ed 
i religiosi. Questa preghiera si 
è svolta per tutta la durata del 
pellegrinaggio. Alla fine della 
preghiera siamo usciti per una 
breve passeggiata, e poi tutti 
a nanna. Il giorno dopo sveglia 
alle 6,30 e, dopo la colazione, 
ci siamo recati alla santa mes-
sa nella Chiesa di Santa Berna-

dette dove abbiamo celebrato 
il Sacramento della riconcilia-
zione e il sacramento dell’Eu-
carestia. Abbiamo anche rice-
vuto da parte di uno dei re-
sponsabili, una spilla dell’Or-
dine di Malta per la partecipa-
zione al Pellegrinaggio.

Nel pomeriggio ci siamo re-
cati ad acquistare i ricordini e, 
arrivata la sera e dopo aver ce-
nato, siamo andati sul terrazzo 
dell’albergo a fare alcune foto.

Il giorno successivo al matti-
no ci siamo recati a Messa nel 
Santuario sotterraneo. Nel po-
meriggio invece siamo ritorna-
ti alla grotta, e in seguito ab-
biamo partecipato alla Via Cru-
cis. Arrivata la sera dopo il con-
sueto momento di preghiera 
di nuovo a letto a riposare.

Il 4 di maggio abbiamo as-
sistito alla Santa Messa nel-
la Basilica sotterranea. Invece 
nel pomeriggio abbiamo visi-

tato la Basilica del Rosario e la 
Basilica Superiore. L’ultima se-
ra di pellegrinaggio abbiamo 
partecipato al flambò nottur-
no con le candele accese e la 
statua della Madonna in pro-
cessione. Il giorno della par-
tenza la sveglia ha suonato pri-
ma del solito per preparare i 
nostri bagagli e infine abbia-
mo pregato tutti insieme. Do-
po pranzo abbiamo aspettato 
i due pullman che ci portasse-
ro all’aeroporto. Siamo arriva-
ti a Genova nel pomeriggio e 
devo dire con tutta onestà che 
ho avuto un po’ di tristezza e 
di malinconia nel cuore per la 
magnifica esperienza. Spero di 
ripetere ancora questo viaggio 
e ringrazio la Madonna che mi 
ha concesso la grazia di questo 
pellegrinaggio.

Maurizio Risso

Venerdi 15 maggio 2015
16 maggio. Il Padre fonda-

tore della Piccola Ope-
ra della Divina Provvidenza, al 
suo tempo  santo in terra,  11 
anni fa diviene  santo  anche in 
Paradiso.

Ecco il motivo per cui. qui 
al Paverano, in comunione con 
tutte le case dell’Opera, ab-
biamo festeggiato (in anticipo 
di un giorno per permettere a 
tutti di poter partecipare) que-

sto evento che  infonde in tut-
ti noi gioia ed emozione sem-
pre nuove. Quest’anno a coro-
nare questo momento di pre-
ghiera celebrato nella Santa 
Messa è stato l’intervento a dir 
poco meraviglioso del nostro 
neo vescovo ausiliare Anselmi,  
conosciuto da tanti  semplice-
mente come Don Nicolò.

Durante l’omelia, nel ricor-
dare Don Orione, inevitabil-

mente sono emersi alla sua 
memoria i tanti momenti da lui 
vissuti nella e con la famiglia 
orionina, momenti che han-
no segnato delle tappe fonda-
mentali per la sua scelta voca-
zionale. E, come spesso espri-
me il nostro Papa Francesco, 
Don Nicolò ha suscitato in tut-
ti i presenti tantissima tenerez-
za nel percepire e nel vedere la 
sua emozione  attraverso lacri-

Mese di maggio: il gruppo 
“Arca di Noè” va in scena
Il 19 e 20 Maggio presso il te-
atro Von Pauer e il 25 Mag-

gio presso il teatro Modena 
nell’ambito della rassegna di 
teatro- educazione Tegras(il 
progetto promosso dal Co-
mune di Genova, assessora-
to alla Cultura e ATS TEGRAS 
“Teatri in Rete” – Associazio-
ne La Chiascona, Teatro Akro-
polis, Officina Papage, Tea-
tro dell’Ortica), il gruppo “Ar-
ca di Noè” composto dalle no-
stre ospiti dell’Istituto Pave-
rano e dai nostri ospiti di Villa 
Moresco (23 ospiti) dall’Istitu-
to Comprensivo Terralba Scuo-
la Primaria Solari (25 bimbi del-
la classe IVB) e le persone del 
Centro Clinico della Casa Cir-
condariale di Marassi (quindici 
persone) in collaborazione con 
l’I.C. Quezzi ha portato in sce-
na il suo nuovo spettacolo “L’a-
nima vola vorrei essere libe-
ro… libero come un uomo” 
In tutti e tre gli spettacoli il 
pubblico è stato molto nume-
roso ed ha partecipato alla no-
stra narrazione, emozionandosi 

ed entusiasmandosi insieme al-
le attrici ed attori in scena. 

Il copione originale è stato 
creato nel nostro laboratorio 
che è il cuore del progetto do-
ve ogni lunedì uniamo le storie 
autobiografiche, le frasi,le mu-
siche, le danze e le intuizioni 
delle persone del carcere, le 
ospiti e i bimbi in una sceneg-
giatura che segue i nostri ritmi 
e cambi di velocità e colore.

Vi diamo l’appuntamento al 
prossimo Ottobre quando rico-

minceremo il nostro laborato-
rio con nuove idee e suggestio-
ni sulle quali lavorare e divertirci 
insieme, che desideriamo con-
dividere con tutti voi. Seguite-
ci sul nostro sito http://www.
donorione-genova.it/index.
php/news-2/laborat-teatrale/ 
e se volete lasciare un gradito 
commento,e/ o partecipare alle 
attività del nostro gruppo scri-
vete a zinopel@libero.it oppure 
chiamate allo 010/52291(chie-
dere di Giuseppe Pellegrini).



Era cominciata in sordina, pa-
role libere di discorsi altrui e, 

pur preferendo l’acquitrino del 
proprio brodo, spendere qual-
che nozione acquisita col tem-
po sembrava non compromet-
tere: non era partecipazione. 
Così, sebbene scegliere un san-
tuario per un pellegrinaggio 
non abbisognasse di particola-
ri motivazioni, si pensò ai 75 an-
ni dalla morte di Don Orione, la 
cui urna attrae alla devozione 
ed alla preghiera nel bel santua-
rio mariano da lui eretto in Tor-
tona, cittadina laboriosa in cui 
l’Opera crebbe, a scaglioni, co-
me nelle famiglie, un figlio do-
po l’altro. Quest’anno tocca al-
le Suore ed ai Piccoli Cottolen-
go, gemelli centenari.

Rimane memoria del pelle-
grinaggio più numeroso, a Ro-
ma, quello per la beatificazio-
ne del fondatore, giusto 25 an-
ni fa (treno speciale, 16 corrie-
re, ottocento persone), come 
della successiva canonizzazio-
ne (2004). Ma altri, più datati, 
si potrebbero citare, con una 
scelta predominante verso la 
Madonna della Guardia, a par-
tire dal monte Figogna. Erano 
momenti in cui le “preferen-
ze” erano dettate sia da ragio-
ni economiche, quantunque il 
pranzo fosse rigorosamente al 

sacco, che dagli ospi-
ti, molto più numerosi 
ed autonomi fisicamen-
te, tanta parte inclusa in 
un generico “orfanelli” 
fra i quali la prevalente 
origine bellica non ave-
va a disdegno le cause 
minori.

C’è stata poi un po’ 
d’anarchia, se ci si può 
esprimere in tal modo. 
I vari istituti genovesi si 
sono organizzati singolarmente 
dando vita a gite autonome di 
cui questo bollettino è stato so-
vente portavoce. Il pensiero di 
Don Alessandro D’Acunto, Di-
rettore del Piccolo Cottolengo 
Genovese, suggeriva un  pas-
so indietro, tanto più impegna-
tivo per la robusta presenza di 
carrozzelle, persone anziane da 
accudire, gruppetti più o meno 
omogenei da guidare e amal-
gamare. Mi sono sentito stimo-
lato dall’idea e dall’ampia liber-
tà lasciata alla Divina Provviden-
za perché provvedesse in pro-
prio alle molteplici immancabi-
li manchevolezze. Il gusto del 
bisogno mi ha forzato la mano, 
ma non perché fossi portatore 
di doti indispensabili. Forte del-
la convinzione la riuscita dipen-
desse dal comune interesse dei 
pellegrini, ho capito d’aver fat-

to centro qualche giorno prima 
della partenza, quando mi sono 
iscritto. 

È un preambolo lungo, spero 
qualche benigno lettore resista. 
Sei corriere più una attrezza-
ta per carrozzelle e due pulmi-
ni. Fanno un bel vedere, in riga. 
Per non dare nell’occhio e sug-
gerire eventuali “prime donne” 
siamo partiti da Castagna-Bo-
gliasco, a seguire Camaldoli in 
solitaria ed altra in compagnia 
di Villa Santa Caterina, le tre di 
Paverano che incorporavano al-
tre piccole realtà, tipo Boggia-
no Pico, Von Pauer, Boschet-
to… A concludere la fila nu-
merica, carrozzelle, carrozzelle, 
carrozzelle. Sui mezzi il clima è 
sereno, vivo. Trattandosi di pel-
legrinaggio la religiosità occu-
pa il proprio spazio, ma rispet-
ta e sostiene le altrui esigenze, 

prima fra tutte quella di favorire 
nuove conoscenze. Sulla “mia” 
(perché mi sopportano) corrie-
ra Don Aldo Viti, missionario 
novantaduenne, racconta i po-
chi incontri con Don Orione, nel 
1938, prima d’andare in “Afri-
ca”, lapsus che la dice lunga su 
dove abbia il cuore.

All’arrivo gente che aiuta a 
scendere, ad indicare bagni e 
similari, a far da vigili nell’attra-
versamento della strada, for-
se superflui vista la gentilezza e 
pazienza dei pochi automobili-
sti in circolazione. Si confluisce 
quindi dietro il santuario da do-
ve prenderà il via la breve pro-
cessione d’ingresso, chiusa dai 
religiosi raccolti attorno al Ve-
scovo emerito Monsignor Mar-
tino Canessa il quale, rivolgen-
dosi ai nostri ospiti durante l’o-
melia, dichiarerà d’essere “uno 

come voi”. Tant’è vero che ha 
viaggiato sulla corriera del Di-
rettore ( non nel senso della 
mia, per carità) umile, alla ma-

no, pastore emerito che ama 
stare col gregge, anche quando 
non è strettamente il proprio. È 
una bella giornata tiepida, ani-
mata da un lieve venticello che 
dissuade l’afa. 

Il santuario è a totale nostra 
disposizione. A dissipare qual-
che eventuale dubbio ci pensa 
il Rettore, Don Renzo Vanoi, il 
quale ci accoglie così: ”Benve-
nuti nella vostra casa”. Non è 
che si sia preso paura, notan-
do l’invasione dei banchi, del 
coro, dell’altare, con i nostri fa-
mosi chierichetti Angelina e An-
gelo? Non abbiamo l’aspetto di 
sgherri scesi dal nord con Fe-
derico Barbarossa fino alla limi-
trofa Pavia! No, è pacifico, tran-
quillo, quasi quanto Don Orio-
ne nella sua urna, sulla destra. 
Monsignor Canessa ha incen-
trato il suo dire sul senso del 

pellegrinaggio: rinnovare il co-
mune ringraziamento al Fon-
datore e alla Madonna. E’ una 
messa gioiosa, allegra. C’è chi 

ruba brevi attimi di so-
sta per salutare qual-
che suora anziana che 
ha trascorso parte del 
suo pregresso a Ge-
nova. Nient’altro, per-
ché il Centro Mater 
Dei ci pretende e noi, 
ovviamente, non ab-
biamo nulla da obiet-
tare. Don Alessandro 
ci trattiene ancora un 
attimo presentando, 
con la signora Rosi-

ta Zaro, già volontaria che in-
segnava ricamo al reparto Don 
Sterpi, la casula regalo del Pic-
colo Cottolengo Genovese alla 
Madonna della Guardia, della 
quale riporta l’effigie.

Le carrozzelle: fanno dan-
nare. Chi ci sta appollaiato so-
pra, naturalmente, ma pure chi 
le deve manovrare, specie se 
in salita o discesa. Ma le ab-
biamo addomesticate a dove-
re, anche quando si è trattato 
di sfrattare le sedie, con le qua-
li non corre buon sangue. Il sa-
lone offerto dal Centro Mater 
Dei ci dona una fantastica ospi-
talità di spazi, personale, me-
nù. Fisso, salvo situazioni parti-
colari, eccellente dall’antipasto 
al dolce, accompagnati da una 
sorridente, frizzante bonarda 
dell’oltrepo pavese, innocua 
finché non leggi i gradi, dirot-

10 giugno: Pellegrinaggio a  Tortona



Io volevo dire che il mare mi è 
sempre piaciuto, con mio ma-

rito ci andavamo tanto, pren-
devamo solo il sole perché non 
so nuotare. E poi quando an-
davamo via visitavamo tanti 
posti, in riviera in ferie… e al-
tri!... ma quando da lontano 

vedevo la Lanterna mi si illumi-
nava il cuore.

Però non l’ho mai potuta ve-
dere proprio da vicino e ades-
so che c’è la strada mi piace-
rebbe avere vent’anni di meno 
per poterci andare.

Tutti i genovesi sono tanto 

affezionati alla lanterna, che è 
il simbolo di Genova, ed ha an-
che il faro che illumina la stra-
da per le navi, hanno fatto per 
la Lanterna una canzone:

“Ma se ghe pensu alua mi 
veddu ù ma…”.

Maria V.

tando sull’acqua. Ciascuno co-
nosce le possibilità esistenti 
per coprire l’oretta che ci sepa-
ra dal rientro, convinti peraltro 
di non riuscire a vedere il tutto. 
Carrozzelle ed anziani devono 
rinunciare a priori alla torre sul-
la quale è posta la statua della 
Madonna. L’ultimo tratto con-
siste in una ripida scala. Ma il 
presepio è fruibile. Vero è che 
c’è la salita, ma è fotocopia di 
quella già affrontata per il risto-
rante. Del resto è una giornata 
in cui tutti si aiutano. E, comun-
que, meritava proprio.

Qualche piccolo mugugno 
(che diamine, siamo genove-
si) per il negozio dei ricordini 
chiuso. La visita alla mostra per 
il centenario della fondazione 
delle suore annullerebbe qual-
siasi altra possibilità. Però un 
salto a salutare le vecchie suo-
re di Paverano si può fare; sarà 
veloce. È l’ora della pennichel-
la e, alzate, ne incontriamo so-
lo due. Quindi di corsa in crip-
ta, attraversando la storia del-
la Congregazione, per fare un 
saluto a Don Germano Corona. 
C’è molto fresco, sembra d’en-

trare in un suo racconto sulle 
montagne che amava. E di cor-
sa anche da Don Orione con 
una preghiera sulle labbra cer-
cando di non importunare il dia-
logo aperto con quanti gli sta-
zionano accanto. Perché è vero 
che siamo qui per dirgli grazie 
ma, come da vecchia abitudine 
mendicante, soprattutto e sem-
pre per chiedere. E poco im-
porta sia per terzi!

È ora di rientrare. Già da di-
verse ore il grazie che eravamo 
venuti a portare ci viene river-
sato addosso e continuerà nei 
giorni a venire per quel poco 
a cui abbiamo collaborato – in-
sieme – solo alcuni in un ruo-
lo preciso, la maggioranza del 
tutto casualmente. Non c’è di-
stinzione fra chi offre o riceve; 
è un unico ringraziamento che, 
dopo averci attraversato, si ab-
barbica a Don Orione per di-
ventare preghiera. Vorremmo 
la gioia del nostro essere fami-
glia allargata si riversasse attor-
no, impregnandone vicini e co-
noscenti. È un compito ancora 
da espletare, e spetta a noi sod-
disfarlo.

Tutto è nato da una “sabbiera”...

Mi hanno fatto una sorpresa!
La Stefania e la Laura mi han-

no detto che mi portavano a 
vedere il mare!?!

Siamo partire con la mac-
china e siamo andate verso il 
porto e abbiamo trafficato un 
po’ a trovare quello che cerca-
vamo…

…La Lanterna di Geno-
va!!!...

…che io nella mia vita non 
l’avevo mai vista da vicino.

Arrivarci è stato un po’ diffi-
cile e a un certo punto ci siamo 
trovati davanti una bella ram-
pa di scale che non era previ-
sta; per me era dura farle. Ab-
biamo trovato dei ragazzi che 
poi abbiamo scoperto essere 
“Camalli” della “Compagnia 
Unica del porto di Genova”, 
ci hanno chiesto che problema 
avessimo e quando gli abbia-
mo spiegato il nostro deside-
rio mi hanno preso in 3 o 4 con 
la seggiola e io sopra e mi han-
no portato su per le scale… 
Sono stati molto bravi!

Poi abbiamo proseguito la 

strada per arrivare fin sotto la 
Lanterna che è stata per me 
una sorpresa perché non pen-
savo alla mia età di poterla ve-
dere ancora così da vicino.

Volevo ringraziare la Laura e 

la Stefania che sono state non 
brave… bravissime.

Non me lo sarei aspettata di 
vedere la Lanterna da vicino a 
93 anni… abbondanti!

Maria Augusta Ventre

In questa piccola avventura/
esperienza che abbiamo vis-

suto insieme alla Sig.ra Maria 
c’è stata l’occasione per espe-
rimentare sulla “pelle” l’essen-
za della città di Genova: com-
plicata, irta, contraddittoria, 
ma generosa nel profondo… a 
modo suo (Don Orione lo sa-
peva bene).

Avevo avuto modo qualche 
anno fa di scoprire, quasi per 
caso, la splendida passeggia-
ta che conduce alla Lanterna, 
per cui ricordavo che era sta-
to sì difficile trovarne la par-
tenza causa scarse segnalazio-
ni ma una volta trovata la me-
raviglia di un percorso guidato 
e raccontato dalla cartellonisti-

ca del quale, pur essendo ge-
novese, nulla sapevo.

Ora, a distanza di qualche 

anno fiduciosa avevo deciso 
insieme alla mia collega, di in-
traprendere questa piccola av-

I due volti di Genova



Don Pietro 
Donzelli

È mancato a Bergamo il 3 
luglio alla bella età di 98 an-
ni, 79 di professione religiosa 
e 71 di sacerdozio. Era un pic-
colo grande prete innamora-
to, oltre che delle cose sante, 
dell’obbedienza e della “santa 
fatica”. La prima gli risparmiava 
l’inutilità del valutare la propria 
idoneità al servizio cui era de-
stinato, la seconda di prendere 
contatto con la noia, sua nemi-
ca dichiarata. Nel breve perio-
do trascorso a Genova ave-
va iniziato con entusiasmo 
a incontrare alcuni Amici di 
Don Orione per una prima 
conoscenza, salvo poi la-
sciare il tutto, libero d’ani-
mo e di cuore, per segui-
re l’ulteriore invito del Su-
periore. Altre volte abbia-
mo scritto di lui. Per noi ri-
mane esempio indelebile.

15	 in memoria

Ha chiuso la sua laborio-
sa giornata terrena vissuta in 
semplicità, scandita dagli af-
fetti familiari e dal lavoro pres-
so il guardaroba del Paverano 
il 7 maggio. La malattia, ap-
parentemente soggiogata, ha 

avuto il sopravvento in tempi 
molto stretti. E lei si è incam-
minata in silenzio, come usa-
va fare. A volerla sintetizzare, 
l’espletamento di quanto ri-
tenuto proprio dovere, in ca-
sa e fuori, e la sopportazione 

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig. Giuseppe Cupello, cav. Agostino Sessarego, notaio Carlo 

Chiarella, sig. Alessio Dufour, sig. Alfonso Dufour, sig.ra Angela 
Solari ved. Queirolo, sen. Antonio Boggiano Pico, sig.ra Vanny 
Sofia, sig.ra Lina Gavini, sig.ra Costantina Perotti, sig.ra Elena 

Micheli, sig.ra Adele Gabbiano, sig.ra Daniela Ruga, 
sig.ra Giuseppina Gallino, sig.ra Siria Drago, sig.ra Gina Lazzeri, 
sig.ra Anna Gaggero, sig.ra Maria Luigia Finale, sig.ra Iolanda 
Nicola, sig. Mario Feltrin, sig.ra Elvira Maricanola, sig.ra Adele 
Maria Denei, sig. Ermanno Razzoli, sig.ra Olga Orizzo, sig.ra 

Addolorata Resina, sig.ra Maria Abram, sig.ra Bianca Rosa Razzetti, 
sig.ra Filomena Cambiotti, sig.ra Maria Brancato, sig.ra Maria 
Bologna, sig.ra Gigetta Lavarello Dufour, Sig. Walter Avellani.  

Caterina Scordamaglia delle varie forme di sofferen-
za, ne fanno una donna sere-
na, convinta di seguire un per-
corso positivo in seno al detta-
to evangelico, con una predi-
lezione particolare per i pove-
ri, secondo il carisma orionino.

La speriamo in cielo e per 
questo preghiamo.

Un gruppetto del San Luigi 
valuta l’intrusione della fotografa 

alla loro colazione da “Tiffany”. 
La complice sorride.

È ormai qualche anno che gra-
zie alla collaborazione con 

la Saxofone, un buon nume-
ro di ospiti riesce a godere di 
uno spettacolo teatrale al Ge-
novese.

Durante la settimana, e con 
inizio alle 16.00 è possibile in-
fatti recarsi a teatro per spet-
tacoli il cui ricavato va in bene-
ficenza.

Ho sempre accolto con un 
sorriso quasi “trepidante” i 
preparativi a tale evento: an-
dare a teatro, infatti, richiede 
un certo tipo di preparazione, 
a cominciare dall’abbigliamen-

to, l’acconciatura, le scarpe da 
indossare e l’emozione di usci-
re dall’istituto per un evento 
tanto importante.

Sono anche costretta a fare 
innumerevoli fotocopie, per-
ché tutti vogliono studiarsi la 
trama per godere al meglio la 
rappresentazione.

Nell’ultima occasione ab-
biamo visto un’avventura di 
Sherlock Holmes: La Valle del-
la Paura, che è stata molto av-
vincente. 

Ad accompagnare gli ospi-
ti invito sempre i famigliari che 
se liberi sono sempre felici di 

sedere accanto ai propri ca-
ri per rivivere vecchie abitudi-
ni di un tempo (quante volte 
io stessa sono andata a teatro 
con mia mamma!).

Con soddisfazione alla scor-
sa uscita, abbiamo esteso gli 
inviti anche agli ospiti del Cen-
tro Diurno Von Pauer che han-
no gradito molto l’iniziativa.

Allego alcune foto (purtrop-
po un po’ scure) che spero rie-
scano a trasmette a voi anche 
solo un po’ dell’emozione che 
provavamo noi ad essere se-
duti nei palchi!

	 G.Z.

Un pomeriggio a teatro

ventura ma… Sorpresa! Dopo 
un inizio positivo con le indica-
zioni anche migliorate… ebbe-
ne sì! Lavori in Corso!... e pas-
seggiata interrotta e poi ri-
presa dopo centinaia di metri 
di strada trafficata ed una irta 
scalinata.

Se uno è ben fermo sul-
le gambe e giovane tutto ciò 
può essere fastidioso ma tra-
scurabile, però a 93 anni quan-
do le gambe si affaticano e 
magari hai bisogno del sup-

porto di una carrozzina per riu-
scire a raggiungere un sogno, 
quel che per un altro può es-
sere trascurabile per te diven-
ta un problema…

…MA LA NOSTRA STO-
RIA NON È ANDATA COSÌ!!!... 
e questo grazie all’altro vol-
to di Genova quello dei “ra-
gazzi” della Compagnia Unica 
che avendo la loro sede accan-
to alla scalinata incriminata so-
no arrivati in nostro soccorso e 
grazie al loro cuore grande (e 

soprattutto alle forti braccia) 
hanno fatto “volare” la carroz-
zina su per le scale, con Maria 
sopra, avvicinandola all’esau-
dire il proprio desiderio.

Grazie ragazzi!... per fortu-
na Genova è anche e soprat-
tutto questo!

Stefania e Laura



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
MINO PIGULLO – la sig.ra Piera Bruno
MINGO e ANNA – in occasione del 50° di matrimonio, i sig.ri Maurizio e Cristiana
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Mina Sparvoli

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
Defunti ZANNONI, COSTA, DUFOUR, TONELLI – i sig.ri Bernardette Costa e Marco Spotorno

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Caterina Borzone
San LUIGI ORIONE – (2) la sig.ra Luisa Rizzi
San LUIGI ORIONE – (2) il sig. Roberto Bioletto

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Anna De Vincenzi
PIETRO e JULIETTE – la nonna
Don GERMANO CORONA – un devoto lettore dei suoi scritti
GRAZIELLA MORI CHECCUCCI – il marito Dr. Renzo Mattei
LAURA – la sig.ra Miriam Chiareno Bonamico
ROMILDA PIETRAFRACCIA SANGUINETI – i sig.ri Manlio ing. Pietrafraccia e Luisa Ricchini
San LUIGI ORIONE – (2) la sig.ra Eugenia Villa

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


